
79MARZO 2015

Nel giardino

MARIA TERESA 
SALOMONI, 
Proambiente - 
Tecnopolo Cnr, 
Bologna
 
MASSIMO 
DRAGO 
Servizio Sviluppo 
Produzioni 
Vegetali,
Regione 
Emilia-Romagna 

Nel mese di marzo, 
soffermandoci a os-
servare da lontano i 
boschi di pianura o 

di collina, subito notiamo delle 
macchie fiorite bianche, sparse 
in mezzo al resto della vegeta-
zione ancora spoglia. Il nostro 
occhio è attratto dai modesti 
prugnoli, Prunus spinosa, piccoli 
alberelli poco vistosi per molti 
mesi all’anno, ma che in que-
sto periodo sono il segno certo 
dell’imminente primavera.

Note di botanica

Appartenenti alla famiglia delle 
Rosaceae, i prugnoli sono spon-
tanei negli incolti dalla pianura 
fino all’alta collina, nelle aride e 
assolate radure o nelle aree ester-
ne dei boschi dove il sole può fil-
trare, fino a oltre 1.000 metri di 
altitudine, accontentandosi di 
terreni poveri, argillosi o pietro-
si. Popolano un areale enorme, 
compreso tra Europa, Asia set-
tentrionale e nord Africa, grazie 
alla notevole capacità di adatta-
mento e alla diffusione per seme 
effettuata dai volatili, poiché i 
frutti dei prugnoli sono un cibo 
molto gradito dall’avifauna. 
Questi alberelli hanno un por-
tamento arbustivo, contorto e 
irregolare, specie su terreni poco 
fertili e compatti, quali quelli 
presenti nelle zone calanchive o 
dove la competizione con altra 
vegetazione li costringe a cerca-
re la luce. Sono piuttosto picco-

li, raggiungendo l’altezza di 3-5 
metri e un diametro di 2-3.
I rami principali sono di colore 
bruno-nerastro e quelli laterali, 
piccoli, possiedono una spina 
apicale rigida e acuminata che 
rende la chioma impenetrabile, 
molto utile nella formazione di 
siepi naturali difensive. Le fo-
glie, che ricordano quelle dei 
susini, sono lunghe 2-3 centi-
metri, di forma ovato-lanceolata 
con margine seghettato. I fiori, 
formati da 5 petali, che com-
paiono prima delle foglie, sono 
numerosissimi, candidi, larghi 
solo un centimetro e solitari su 
corti rametti molto ravvicinati. 
I frutti sono drupe tonde, di cir-
ca un centimetro di diametro, di 

colore blu-nerastro, ricoperte di 
pruina. La loro polpa è giallastra 
e ha sapore aspro e allappante, 
non commestibile tal quale. Il 
prugnolo è, però, ugualmente 
coltivato per i frutti, dai quali si 
ricava un ottimo liquore di colo-
re rosso vinato, ricco di aroma. Il 
seme, rugoso, è piuttosto grosso 
in confronto al frutto. 

La coltivazione non 
richiede cure particolari
  
Il prugnolo allo stato sponta-
neo si trova in quasi tutte le 
aree naturali e può apparire 
solitario in zone marginali, 
dove solo le piante più rustiche 
sopravvivono. Da ciò si deduce 

La fioritura del prugnolo
anticipa la primavera
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Un alberello che con i primi tepori stagionali si ricopre di 
corolle candide. Con i suoi rami ricoperti di spine acuminate 
forma siepi naturali impenetrabili 

La fioritura 
del prugnolo
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che non occorrono cure parti-
colari per coltivare questa spe-
cie in quanto, una volta attec-
chita, è in grado di svolgere il 
suo ciclo vitale anche senza le 
nostre attenzioni, a patto che la 
vegetazione infestante non ar-
rivi ad avvilupparla per intero, 
soprattutto se è ancora piccola. 
Nelle zone non coltivate, tipo i 
sieponi naturali di campagna 
e di collina, è utile mantenere 
sotto controllo rovi, vitalbe, vi-
lucchio e tutto ciò che potrebbe 
sovrastare le piante di prugno-
lo, sottraendo loro la luce. 
La semina si può fare in autun-
no in semenzaio con la terra 
ben lavorata o in contenitori, 
dopo avere spolpato i frutti. Si 
potrebbero già trapiantare a 
dimora le giovani piantine fin 
dall’autunno successivo, ma 
solo se è possibile curarle con 
assiduità. Di solito, per la messa 
a dimora si preferiscono le pian-

te di due anni, più sviluppate 
e robuste, che contrastano con 
efficacia le piante competitrici e 
la siccità dei primi strati di ter-
reno. Il trapianto si effettua in 
autunno-inverno, prelevando le 
piante con il pane di terra ben 
compatto e scegliendo soggetti 
giovani di medie dimensioni. Si 
pratica un’energica potatura di 
formazione della chioma ma fa-
cendo attenzione a proporziona-
re questa con la massa radicale, 
per evitare squilibri nutrizionali 
derivanti da scarso fogliame ri-
spetto alle radici. 
A dimora, la distanza sulla fila 
non deve essere inferiore ai due 
metri, ma nel caso di formazio-
ne di siepi difensive può ridursi 
fino a 50-60 centimetri. In que-
sto caso, le potature di forma-
zione, ai fini dell’infoltimento 
della chioma nei bassi strati, si 
praticano già sulle piante picco-
le, altrimenti si rischia di con-
centrare le ramificazioni solo 
nelle parti più alte. Lungo la 
fila e tra le file occorre, inoltre, 
tenere sotto controllo l’eccessi-
va densità che si può creare con 
nuove piante originatesi da pol-
loni radicali o da seme in segui-
to alla cascola dei frutti maturi.

Viene utilizzato
per formare siepi  
 
Come già accennato il pru-
gnolo, per merito delle spine 
pronunciate, viene utilizzato 
nella formazione di siepi di-
fensive contro intrusi e fauna 
selvatica di grossa taglia come 
caprioli e cinghiali. È una 
pianta molto importante dal 
punto di vista ecologico per la 
nutrizione dell’avifauna e per 
il consolidamento di terreni 
impervi e poveri sui quali altri 
vegetali faticano ad allignare. 
Nei suoli aridi, argillosi o pie-
trosi, lo si trova consociato con 
la ginestra, specie quest’ultima 
che si comporta da colonizza-
trice e preparatrice del terreno 
per piante più esigenti appar-
tenendo alla famiglia delle Fa-
baceae (sinonimo di Legumi-
nosae). 
Diverse parti della pianta ven-
gono utilizzate in erboristeria 
sia per disturbi intestinali, sia 
per problemi dermatologici. 
La sua fioritura precoce attira 
le api. I frutti, ricchi di vitami-
na C, sono utili nella prepara-
zione di tradizionali marmel-
late e antichi liquori. 

I candidi fiori, 
formati da cinque 
petali, compaiono 

prima delle foglie e 
sono larghi solo un 

centimetro 

In alto: 
i frutti, anch’essi 

ornamentali 
nonostante la 
piccola taglia, 

vantano numerose 
proprietà benefiche 

sfruttate in 
erboristeria
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PIANTA RUSTICA CHE NON HA 
BISOGNO DI TRATTAMENTI  
Il prugnolo, essendo una specie rustica, di solito non richiede trattamenti 
fitosanitari; ciò non toglie che possano comparire sulla pianta infestazio-
ni di afide verde e farinoso e larve defogliatrici, tutti parassiti contenibili 
con irrorazioni a base di piretroidi. Se si notano infestazioni di cocciniglia, 
si fa uso di oli bianchi da somministrarsi sul verde solo con temperature 
fresche e su tronco e rami, durante l’inverno in via preventiva. Restano, 
comunque efficaci allo scopo i trattamenti con piretroidi ed esteri fosfo-
rici da effettuare durante la stagione vegetativa. 
Se si verifica un attacco del micete Coryneum, si utilizza lo ziram come 
per le altre drupacee; nella pratica agricola, nella quale i frutteti non 
sono longevi, si asportano anche i rami che manifestano cancri ed emis-
sioni di gomma, ma questa pratica indebolisce le piante esponendole 
a ulteriori attacchi ed è quindi dannosa nella formazione di siepi orna-
mentali. Le patologie più gravi sono causate dal micete Stereum e da 
numerosi batteri: di solito si procede con un’iniziale e progressiva elimi-
nazione delle branche infette, ma è bene rassegnarsi che presto si do-
vrà prevedere l’abbattimento delle piante interessate, con successivo 
incenerimento del materiale legnoso asportato.
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